
Apparizioni e Miracoli dell’Arcangelo Michele in
Spagna: Un Viaggio tra Storia e Devozione
Il culto di San Michele Arcangelo, venerato come capo delle milizie celesti e
protettore contro il male, ha radici profonde in Spagna, manifestandosi attraverso
eventi straordinari, leggende e una vasta rete di luoghi sacri. La sua figura è stata
invocata nei secoli per protezione, guida e intercessione divina.
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Andalusia



Morón de la Frontera (Sevilla)

Il Miracolo del Fulmine: La Protezione Divina sulla “Cattedrale della Sierra
Sur”

A Morón de la Frontera, nella provincia di Siviglia, la presenza di San Michele
Arcangelo si manifesta in modo più diretto e tangibile. Non attraverso un’allegoria,
ma con un intervento miracoloso volto a proteggere la sua casa terrena e la
comunità che vi si raccoglie. Il fulcro di questa devozione è l’imponente Chiesa di
San Miguel, un capolavoro architettonico che domina la città, tanto da meritarsi
l’appellativo di “Cattedrale della Sierra Sur” per la sua grandiosità e ricchezza
artistica. L’importanza di questo edificio come centro spirituale e simbolo civico
rende l’evento miracoloso ad esso associato ancora più significativo.  

La tradizione locale, custodita e celebrata dalla confraternita della città, narra del
“Milagro del Rayo”, il Miracolo del Fulmine. Sebbene i dettagli precisi dell’evento si
perdano nelle pieghe del tempo, la sua memoria è mantenuta viva, come
testimonia la celebrazione del suo 225° anniversario nel 2022. Secondo il racconto
tramandato, durante una violenta e spaventosa tempesta, un fulmine di eccezionale
potenza si abbatté direttamente sulla chiesa o nelle sue immediate vicinanze.
Contro ogni logica e previsione, la scarica elettrica, che avrebbe dovuto causare
danni catastrofici alla struttura o, peggio, mietere vittime tra i fedeli, si dissolse
senza provocare alcun danno significativo.  

L’evento fu immediatamente interpretato dalla popolazione non come una fortunata
coincidenza, ma come un inequivocabile segno di protezione divina, un atto di
intercessione diretta del santo patrono, l’Arcangelo Michele. Questo miracolo si
inserisce perfettamente nel ruolo tradizionale dell’Arcangelo come difensore del
popolo di Dio contro ogni minaccia. Così come in altre narrazioni agiografiche lo si
invoca per fermare pestilenze, respingere eserciti nemici o placare le forze della
natura, a Morón egli manifesta il suo potere protettivo contro la furia del cielo. Il
fulmine, simbolo di una forza naturale imprevedibile e distruttiva, viene
“disinnescato” dal potere del comandante delle milizie celesti.  

Un miracolo di questo tipo serve a rafforzare in modo indelebile il legame tra un
santo patrono e la sua comunità. Non è un evento universale, ma un segno
specifico, un “patto” che si rinnova nel tempo: la comunità onora il suo protettore, e
lui, in cambio, manifesta la sua presenza vigile e salvifica. La memoria del “Milagro
del Rayo”, attivamente preservata, non è solo il ricordo di un fatto passato, ma il
fondamento continuo dell’identità religiosa e civica di Morón, un promemoria
costante della protezione celeste che veglia sulla città.  

Confrontando l’intervento di Morón con quello simbolico di Jaén, emerge la
straordinaria dualità del culto micaelico. A Jaén, l’Arcangelo è legato a una lotta
cosmica e allegorica contro il male. A Morón, il suo intervento è concreto, locale e
quasi personale: protegge la sua chiesa, la sua “casa” sulla terra, da una minaccia
fisica e immediata. Questo dimostra come la figura di San Michele sia al contempo il
grande generale celeste, impegnato in una battaglia universale, e il guardiano



attento e premuroso delle singole comunità che si affidano alla sua potente
intercessione.

Aragona

Zaragoza

L’Intervento Divino nella Riconquista della Città Musulmana

Contesto Storico: L’Assedio di Saraqusta (1118)

Nel 1118, la storia dell’Aragona si trovò a un punto di svolta. Il re Alfonso I,
soprannominato “il Battagliero”, lanciò una massiccia campagna militare per
conquistare la potente città di Saraqusta, il nome musulmano di Saragozza, allora
sotto il dominio almoravide. L’impresa assunse i contorni di una vera e propria
crociata, attirando cavalieri non solo dall’Aragona ma anche dal Regno di Navarra e
da diverse regioni della Francia. Un dettaglio logistico di questa campagna si
rivelerà fondamentale per la nascita della leggenda: il contingente di soldati
navarresi stabilì il proprio accampamento sulle rive del fiume Huerva, appena fuori
dalle mura della città. Questa precisa localizzazione geografica divenne il seme da
cui germogliò una delle tradizioni più sentite della Saragozza cristiana.  

Il Momento della Crisi e l’Apparizione sul Campo di Battaglia

L’assedio fu lungo e difficile. Secondo la leggenda, durante uno degli scontri più
feroci, le forze cristiane si trovarono in grave difficoltà. I difensori musulmani,
combattendo con valore, riuscirono a respingere gli assalitori, mettendo a rischio
l’esito dell’intera campagna e minacciando di spezzare il morale dell’esercito
cristiano.  

Fu in questo momento di crisi, quando la vittoria sembrava allontanarsi, che si
sarebbe verificato l’intervento celeste. La tradizione narra che l’Arcangelo Michele
apparve in tutto il suo splendore marziale, con la spada sguainata, combattendo
alla testa delle truppe cristiane. La sua presenza soprannaturale avrebbe
galvanizzato i soldati, infondendo loro nuovo coraggio e capovolgendo le sorti della
battaglia.  

Questo racconto non è semplicemente una pia leggenda, ma un potente strumento
di legittimazione teopolitica. La Reconquista non fu solo una guerra territoriale, ma
un conflitto ideologico e religioso. Per un sovrano come Alfonso I, giustificare gli
enormi costi umani e materiali e mantenere alto il morale delle truppe era una sfida
cruciale. Una narrazione di intervento divino diretto trasformava la conquista



militare in un  

bellum iustum, una guerra santa esplicitamente voluta e aiutata dal più potente
guerriero di Dio. In questo modo, il re non era più un semplice conquistatore, ma un
agente della volontà divina, e il suo esercito un’armata di crociati che combatteva
fianco a fianco con le schiere celesti.

La Vittoria e la Fondazione di un Monumento alla Fede

Grazie a questo presunto aiuto divino, le forze musulmane furono sconfitte,
portando alla resa della città il 18 dicembre 1118. La caduta di Saragozza fu una
vittoria epocale per la Reconquista, che cambiò radicalmente gli equilibri di potere
nella valle dell’Ebro e aprì la strada a ulteriori conquiste. Per commemorare il
miracolo e immortalare il ricordo dell’intervento dell’Arcangelo, fu presa una
decisione di grande valore simbolico: erigere una chiesa sul luogo esatto
dell’accampamento navarrese, il terreno santificato dalla presenza dell’Arcangelo.
La chiesa fu dedicata a San Michele e ricevette l’appellativo distintivo “de los
Navarros” (“dei Navarresi”), onorando esplicitamente i soldati che furono i principali
testimoni e beneficiari del suo aiuto divino.  

La scelta di questo nome non fu casuale, ma un atto deliberato per forgiare e
preservare un’identità collettiva. Il nome “San Miguel de los Navarros” crea un
legame indissolubile tra il miracolo, un gruppo etnico-regionale specifico (i
Navarresi) e la vittoria. È una forma di “memorializzazione nella pietra” che onora
perpetuamente il contributo cruciale delle forze navarresi, associandole
direttamente all’evento soprannaturale che assicurò la conquista. La sacra
topografia della Saragozza post-conquista fu così utilizzata per mappare e ricordare
le specifiche alleanze politiche e militari che la resero possibile.

L’Evoluzione Architettonica di un Luogo Sacro

La chiesa di San Miguel de los Navarros è essa stessa una testimonianza fisica della
longevità e dell’importanza di questa leggenda. L’originaria struttura romanica fu
sostituita nel XIV secolo dall’attuale magnifica chiesa in stile mudéjar, uno degli
esempi più importanti di questa architettura in città, celebre per la sua torre e
l’abside poligonale riccamente decorata. Nei secoli successivi, l’edificio subì
importanti trasformazioni, tra cui le profonde riforme barocche del XVII secolo,
dirette dall’architetto Juan de Marca, che ne rimodellarono l’interno con volte a
botte e una nuova facciata. All’interno, il magnifico retablo maggiore, capolavoro
dello scultore rinascimentale Damián Forment, rafforza visivamente la narrazione
fondante: al centro della pala d’altare campeggia una scultura di San Michele che
sconfigge il demonio, un promemoria artistico e teologico permanente del miracolo
che diede origine alla chiesa.



Isole Baleari

Palma di Maiorca (Mallorca, Isole Baleari)

La Basilica di Sant Miquel, Custode di Arte e Devozione: quando le
apparizioni diventano eterne

Nel cuore pulsante di Palma, la Basilica di Sant Miquel si erge non come luogo di
un’apparizione locale, ma come un magnifico scrigno di arte e devozione
dove i celebri miracoli dell’Arcangelo, avvenuti in altre parti del mondo,
vengono resi perennemente presenti e accessibili ai fedeli. Qui, l’intervento
miracoloso non è un evento singolo e folkloristico, ma una presenza continua,
mediata dalla potenza evocativa della pittura e della scultura sacra, che trasforma
la basilica in un portale verso la storia universale della salvezza.

La sua importanza storica è fondamentale. La Basilica di San Michele è una delle
quattro parrocchie più antiche di Palma, fondata immediatamente dopo la conquista
cristiana del 1229. La tradizione vuole che la primissima messa celebrata sull’isola
dopo la vittoria di Re Giacomo I d’Aragona abbia avuto luogo proprio nella moschea
che sorgeva in questo sito. La dedicazione all’Arcangelo è attribuita a Miquel Fabra,
il confessore domenicano del re, che consacrò il tempio al suo santo patrono.
Questo legame diretto con l’atto fondativo della Maiorca cristiana conferisce alla
basilica un’autorità spirituale e storica ineguagliabile.  

Priva di una leggenda di apparizione autoctona, la basilica manifesta il potere
dell’Arcangelo attraverso il suo straordinario patrimonio artistico. L’intero
complesso iconografico è concepito per immergere il fedele nelle gesta di San
Michele.

Il Retablo Maggiore Barocco: Dominando il presbiterio, il grandioso retablo,
opera dello scultore navarrese Francesc Herrera, è un capolavoro del barocco
maiorchino. Al centro, un’imponente statua di San Michele trionfa sul demonio,
affiancato dalle figure degli arcangeli Gabriele e Raffaele. L’opera non è
meramente decorativa, ma funge da punto focale teologico, un altare
permanente che celebra la vittoria cosmica del bene sul male.  
I Dipinti delle Apparizioni: Di importanza cruciale per comprendere la
funzione del santuario sono i due grandi dipinti laterali, realizzati da Joan
Muntaner Cladera. Queste tele raffigurano esplicitamente “Le Apparizioni di
San Michele”. Attraverso queste opere, gli eventi miracolosi del Monte Gargano
o di Mont Saint-Michel vengono “importati” a Palma. I fedeli, contemplando i
dipinti, possono partecipare spiritualmente a quegli eventi fondanti del culto
micaelico, sentendone la potenza e la grazia come se fossero accaduti



localmente. L’arte diventa così un veicolo di esperienza miracolosa.  
La Volta del Presbiterio: Alzando lo sguardo, i fedeli sono avvolti dalla
drammatica rappresentazione della lotta di San Michele contro gli angeli ribelli,
dipinta sulla volta da Joan Morey. Questa scena immerge l’osservatore
nell’evento primordiale che ha definito l’identità dell’Arcangelo come difensore
di Dio, trasformando lo spazio architettonico in un teatro cosmico.  

A rafforzare ulteriormente lo status della basilica come luogo di potenti intercessioni
celesti contribuisce la presenza, al suo interno, del santuario dedicato alla Mare de
Déu de la Salut (Vergine della Salute), patrona di Palma. Secondo la leggenda, la
sua venerata immagine fu portata sull’isola nella galea di Re Giacomo I durante la
conquista. La coesistenza di questi due potenti culti rende la basilica un centro
nevralgico della spiritualità maiorchina. In questo contesto urbano e istituzionale, la
venerazione dell’Arcangelo si manifesta non attraverso il racconto popolare, ma
attraverso la magnificenza dell’arte, che ribadisce l’autorità della Chiesa come
custode e interprete della storia sacra.

Cantabria

San Sebastián de Garabandal (Cantabria, Spagna): Messaggi
Urgente dal Cielo nel XX Secolo

A partire dal 18 Giugno 1961, l’attenzione del mondo si è rivolta al piccolo villaggio
di Garabandal, dove quattro giovani ragazze – Conchita González, Mari Loli Mazón,
Jacinta González e Mari Cruz González – riferirono di una serie di apparizioni celesti.

Le prime visioni furono quelle di San Michele Arcangelo, che apparve per preparare
le veggenti e annunciare l’imminente arrivo della Beata Vergine Maria. L’Arcangelo
non solo fece da precursore, ma divenne anche il messaggero di importanti
comunicazioni dalla Vergine, inclusi appelli urgenti alla penitenza, alla preghiera e
una rinnovata enfasi sulla centralità dell’Eucaristia.

Tra gli eventi più straordinari segnalati, oltre alle le “corse estatiche” delle ragazze,
figura il “Miracolo dell’Ostia Visibile”. Un’ostia consacrata, ricevuta da San Michele,
divenne visibile sulla lingua di una delle veggenti. Nonostante l’intensa devozione
popolare, le apparizioni di Garabandal non hanno ricevuto il riconoscimento ufficiale
della Chiesa Cattolica. Che ne approvano i pellegrinaggi, ma non i rituali liturgici.

La Penilla (Santa María de Cayón, Cantabria) – Il Miracolo della



Volontà Divina sull’Eremo di Carceña

La leggenda del toro, dell’immagine ritrovata e dei materiali da
costruzione che scelsero il loro sacro suolo.

Narrazione Dettagliata del Miracolo

Nel cuore dei Valles Pasiegos, sul Monte Carceña, si tramanda una leggenda che
incarna la quintessenza dell’intervento divino nella scelta di un luogo sacro. La
narrazione, tramandata oralmente per secoli, si articola in una sequenza di eventi
carichi di simbolismo.

Il Preludio e la Guida Animale: La storia ha inizio con due pastori che,
mentre sorvegliavano il loro gregge, furono attratti dal comportamento insolito
di un toro. L’animale, distaccatosi dalla mandria, scavava la terra con
insistenza e ostinazione in un punto preciso della cima del monte. Questo
elemento, l’animale come guida involontaria verso il sacro, è un  

topos letterario ricorrente nelle agiografie e nel folklore, dove la natura stessa si fa
strumento della volontà divina.

La Scoperta (Inventio): Incuriositi, i pastori si avvicinarono al luogo indicato
dal toro e, scavando a loro volta, fecero una scoperta straordinaria:
un’immagine, probabilmente una statua o una scultura lignea, raffigurante
l’Arcangelo Michele. La leggenda contestualizza immediatamente questo
ritrovamento, noto come  

inventio (dal latino invenire, trovare), suggerendo che l’icona sacra fosse stata
sepolta secoli prima dai cristiani in fuga durante l’invasione musulmana dell’VIII
secolo. Questo dettaglio non è secondario: conferisce alla scoperta un’aura di
recupero miracoloso di una fede antica, protetta dalla terra e ora restituita alla
comunità.  

La Decisione Umana contro la Volontà Divina: Profondamente colpiti dal
ritrovamento, gli abitanti della valle decisero di onorare l’Arcangelo erigendo
un tempio in suo onore. Tuttavia, guidati da una logica puramente pratica,
scelsero un sito diverso da quello della scoperta, un luogo più in basso,
pianeggiante e facilmente accessibile per i fedeli, specialmente per anziani e
malati. Questa decisione rappresenta il pragmatismo umano che, seppur ben
intenzionato, si pone in contrasto con il piano divino non ancora pienamente
rivelato.  
L’Intervento Miracoloso (Miraculum): Fu a questo punto che si manifestò
l’evento soprannaturale. I materiali da costruzione—pietre, travi di legno,
calce—accumulati nel cantiere prescelto dagli uomini, durante la notte
scomparivano misteriosamente. Il giorno seguente, venivano ritrovati,
perfettamente ordinati e pronti per l’uso, nel punto esatto sulla cima del monte
dove il toro aveva dissotterrato l’immagine. Questo fenomeno si ripeté più
volte, vanificando ogni tentativo di proseguire i lavori nel luogo scelto dalla



comunità.  
La Rivelazione e l’Accettazione: Di fronte a un segno così inequivocabile e
persistente, la comunità comprese finalmente il messaggio. Non era un evento
casuale, ma una chiara manifestazione della volontà divina, un atto di electio
loci (la scelta divina del luogo). L’Arcangelo Michele stesso aveva designato la
cima del Monte Carceña come l’unica e sacra dimora per il suo tempio.
Abbandonando il loro progetto originale, gli abitanti costruirono l’eremo nel
luogo indicato dal miracolo, obbedendo al volere celeste.

Castiglia-La Mancia (Castilla-La Mancha)

Guadalajara (Guadalajara)

Il Guardiano Celeste nell’Apparizione a Suor Patrocinio

A Guadalajara, l’intervento di San Michele Arcangelo si manifesta in un contesto
radicalmente diverso: non su un campo di battaglia improvvisato contro fiere
selvagge, ma nell’intimità di una visione mistica, all’interno delle mura di un
convento. Qui, l’Arcangelo non è il protagonista assoluto, ma una figura chiave che
illumina una complessa teologia mariana e risponde alle turbolenze politiche del suo
tempo.

Narrazione del Miracolo

L’evento ebbe luogo il 13 agosto 1831, quando la venerabile suora concezionista
María de los Dolores y Patrocinio, nota come Sor Patrocinio, ricevette una visione
celeste nel suo convento di Guadalajara. Il contesto storico era quello di una Spagna
ottocentesca profondamente divisa, segnata da un’intensa lotta tra le forze liberali
e anticlericali e il cattolicesimo tradizionalista, di cui Sor Patrocinio era una figura di
spicco e controversa.  

La visione fu primariamente mariana: la Vergine Maria apparve alla suora tenendo
tra le mani una piccola statua, alla quale diede il titolo di “Nostra Signora
dell’Olvido, Trionfo e Misericordie” (Nostra Signora dell’Oblio, del Trionfo e delle
Misericordie). L’elemento cruciale per la nostra analisi è che la Vergine non era sola,
ma “acompañada del Arcángel San Miguel” (accompagnata dall’Arcangelo San
Michele). Il ruolo di Michele in questa teofania non era passivo; egli agiva come
scorta d’onore e guardiano della Regina del Cielo.  

Il dettaglio più significativo fu l’istruzione data dalla Vergine a Sor Patrocinio: le
ordinò di porre la figura del drago, simbolo del male sconfitto, ai piedi della statua.
Ma, cosa ancora più importante, la catena che legava il drago doveva essere posta



nelle mani della statua stessa, “en señal de que quedaba bien sujeto” (in segno che
restava ben sottomesso). Questo gesto codifica visivamente la funzione di San
Michele in relazione a Maria: egli è il guerriero che sconfigge il nemico, ma è la
Vergine a detenere l’autorità ultima su di esso.  

Analisi Approfondita

Questa apparizione presenta un sofisticato quadro teologico. San Michele è
presente nel suo ruolo fondamentale di conquistatore di Satana , l’agente della
giustizia divina. Tuttavia, la visione stabilisce una chiara gerarchia celeste. Nella
mariologia cattolica, la Vergine è spesso vista come la “Nuova Eva” che schiaccia la
testa del serpente, la vincitrice definitiva sul peccato. L’apparizione di Guadalajara
traduce questo concetto in un’immagine potente: Michele ha vinto la battaglia, ma
è Maria a tenere la catena. Il suo potere marziale è inquadrato come servizio e
sottomissione alla volontà della Regina del Cielo. La visione, quindi, non diminuisce
Michele, ma lo colloca all’interno di un ordine divino in cui l’autorità intercessoria di
Maria è suprema.  

Inoltre, la visione può essere letta come un manifesto teologico-politico
profondamente radicato nel suo tempo. Nell’atmosfera di feroce anticlericalismo
della Spagna del 1831, il drago non rappresentava solo il male astratto, ma poteva
essere interpretato come una potente metafora dei nemici percepiti dalla Chiesa
tradizionalista: la rivoluzione, il liberalismo, la massoneria e il secolarismo. Il nome
stesso dato all’immagine — “Olvido, Trionfo y Misericordias” — è carico di
significato. La promessa di un “Trionfo” in un simile contesto non era meramente
spirituale, ma anche implicitamente politica. L’apparizione, quindi, fungeva da
potente messaggio controrivoluzionario, offrendo una promessa divina che la
Chiesa, attraverso l’intercessione di Maria e la potenza militare di San Michele,
avrebbe infine trionfato sui suoi nemici terreni. La presenza dell’Arcangelo era una
garanzia dell’intervento armato del Cielo a favore della causa tradizionalista.

Castiglia e León (Castilla y León)

Zamora (Provincia di Zamora)

La Benedetta Croce di Carne: L’Intervento Angelico presso San Michele del
Burgo contro la Peste Nera

L’episodio più significativo in Castiglia e León relativo a un’intercessione celeste in
un contesto legato al culto micaelico si svolge a Zamora, con l’origine miracolosa
della “Bendita Cruz de Carne” (Benedetta Croce di Carne), una preziosa reliquia
tuttora venerata nella cattedrale cittadina. La sua genesi è indissolubilmente legata



alla chiesa e al convento, oggi scomparsi, dedicati a San Michele Arcangelo.

A. La Piaga e la Preghiera (Inizio XIV Secolo)

L’evento miracoloso si colloca all’inizio del XIV secolo, un’epoca in cui la città di
Zamora era devastata dalla Peste Nera e da altre malattie mortali, che causavano
una mortalità altissima e diffusa povertà. La disperazione aveva sopraffatto la
popolazione, con un numero di decessi tale che i cimiteri non potevano contenere i
corpi.  

In questo clima di terrore, si distinse Fray Ruperto (chiamato anche Roberto in
alcune fonti) , un monaco benedettino noto per la sua santità. Fray Ruperto
risiedeva nel convento di San Miguel intramuros (o San Miguel del Burgo), situato
nelle vicinanze dell’attuale Rúa di Santa Clara.  

B. L’Apparizione e il Dono del Signum Salutis

Profondamente turbato dal suono incessante delle campane a morto che
annunciavano nuove vittime della pestilenza, Fray Ruperto si inginocchiò in
preghiera fervorosa nel giardino del convento di San Michele, implorando Dio di
mitigare la Sua ira e di porre fine al flagello.  

L’Epifania e la Consegna: A metà della sua orazione, un forte resplendore
illuminò il luogo, e da questa luce apparve un angelo, un messaggero celeste.
L’angelo consegnò al monaco una piccola croce, descritta come fatta di carne
essiccata (cecinata), di colore leonado, e pronunciò le parole solenni: «accipe
signum salutis» (ricevi il segno della salvezza).  

La Promessa di Protezione: La tradizione assicura che questo dono celeste
fungeva da segno: fintanto che la croce fosse stata conservata e venerata con
devozione nella città, nessuna epidemia o piaga avrebbe più devastato le genti di
Zamora.  

Sebbene le fonti si riferiscano genericamente a un “angelo,” la circostanza
dell’intervento—avvenuto nel luogo di culto dedicato a San Michele e finalizzato a
sconfiggere una piaga—lo inscrive direttamente nella tradizione dell’intercessione
micaelica. L’Arcangelo Michele è storicamente riconosciuto come il difensore
celeste contro le pestilenze, in continuità con la leggenda del VI secolo a Roma.
Pertanto, l’evento di Zamora rappresenta un’azione della Milizia Celeste, spesso
mediata da un angelo minore, ma operante sotto l’autorità e il patrocinio del
Principe Michele, contro il male inteso come piaga fisica.

C. L’Efficacia della Reliquia e la sua Eredità Storica

L’intervento ebbe un effetto immediato. Dopo l’apparizione, Fray Ruperto comunicò
il prodigio alla comunità monacale, che decise di processare immediatamente la
croce per la città. Si narra che al passaggio della reliquia, tutti i malati cominciarono
a guarire miracolosamente.  



Custodia e Contesa: La croce fu conservata nella chiesa di San Miguel fino al
1588. Quando la chiesa fu ritenuta in rovina, i monaci benedettini tentarono di
trasferire segretamente la reliquia al Monastero di San Benito el Real a Valladolid.
Tuttavia, l’allora Reggimento di Zamora intervenne con determinazione,
percependo la reliquia come garanzia essenziale per la salute e la protezione della
comunità civica. Questo intervento assicurò che la croce rimanesse a Zamora,
simboleggiando il suo status di patrimonio civico.  

Protezione Duratura: La promessa apotropaica della croce si è dimostrata
estremamente duratura. La reliquia fu portata in processione rogativa durante
l’epidemia di colera del 1834 e fu probabilmente venerata durante la tremenda
epidemia di influenza del 1918. La fede in questa protezione celeste è stata
rinnovata anche in tempi recenti, quando nel 2021, il Vescovo di Zamora impartì la
benedizione sui quattro punti cardinali della Diocesi con la Cruz de Carne,
implorando la fine della pandemia di COVID-19. Questo prolungato utilizzo della
reliquia nel corso di sei secoli, in risposta alle peggiori crisi sanitarie, conferma che
l’intervento miracoloso associato al luogo di San Michele è un pilastro attivo
dell’identità e della fede di Zamora.

Galizia

Isola di Tambo (Pontevedra): Il Guardiano dei Marinai e le
Origini Monastiche

Il custode celeste sulla Ría de Pontevedra: la manifestazione
dell’Arcangelo al crocevia dei mari (VI Secolo).

1. Contesto Geografico e Storico

L’Isola di Tambo, situata all’interno della Ría de Pontevedra, ha rivestito un ruolo
significativo fin dall’antichità, come suggerito dai suoi toponimi (Thalavo, Tanavo,
Toambo) e dalla sua forma naturale che richiama un tumulo funerario. Questa
località, strategicamente importante e isolata, divenne un centro spirituale già in
epoca altomedievale, stabilendo una connessione tra il fervore religioso e il potere
marittimo della regione.  

Il culto dell’Arcangelo Michele in questo sito è una “venerata tradizione” che si è
conservata ininterrottamente per secoli, particolarmente forte tra i naviganti e i
pescatori. L’insularità di Tambo si pone in diretta risonanza con gli altri grandi
santuari micheliti atlantici.  

2. La Narrazione dell’Apparizione e della Fondazione (Epoca Visigota)



La leggenda fondazionale dell’ermita di San Michele sull’isola è indissolubilmente
legata alla figura di San Fructuoso del Bierzo, uno dei padri del monachesimo
ispanico del VI secolo. I resoconti storici e agiografici lo indicano come il fondatore
di una chiesa o di un monastero sull’isola, con una datazione probabile intorno al
525 d.C., rendendola una delle fondazioni più antiche dedicate a San Michele nella
penisola.  

Dettagli dell’Apparizione e della Fondazione:

Il Ruolo di San Fructuoso: San Valerio, cronista dell’epoca, affermò che San
Fructuoso, dopo aver fondato il Monastero Fonense (identificato con quello di
Poio), attraversò il mare per raggiungere l’isola e stabilirvi un nuovo cenobio.  
La Manifestazione Celeste: La tradizione locale, ampiamente documentata
dai cronisti e dai poeti medievali, afferma che l’Arcangelo Michele apparve in
questo luogo, spingendo o validando la costruzione del luogo di culto in suo
onore. Questa apparizione agì come stimolo per lo sviluppo di una devozione
che si diffuse straordinariamente, in parallelo con altri grandi centri di culto in
Europa.  
La Specificità Marittima: Un elemento distintivo è che, come molte delle
manifestazioni più significative dell’Arcangelo, l’apparizione di Tambo si
verificò sulla costa. Questo fatto storico e agiografico è cruciale e spiega il
radicamento della devozione tra i naviganti, che invocavano San Michele per la
protezione contro i pericoli del mare.  

Consacrazione e Contesto Visigoto:

La datazione precoce di questo evento (VI secolo) lo colloca in un periodo critico per
la cristianizzazione della Galizia, sotto l’influenza del monachesimo visigoto. Le
apparizioni di San Michele spesso coincidevano con la necessità di consolidare la
fede cristiana in territori dove persistevano influenze pagane o celtiche, o in
momenti di grande tensione spirituale. L’apparizione di Michele in un luogo isolato e
potentemente simbolico come Tambo, attraverso la mediazione di un santo
fondatore come Fructuoso, può essere interpretata come un atto di consacrazione
divina del territorio. L’Arcangelo fu impiegato per marcare spiritualmente un punto
geografico chiave contro le forze pre-cristiane, rafforzando l’autorità della nascente
fede monastica in una regione remota e difficile.  

3. L’Eredità e la Devozione Continua

Il culto avviato dal monastero o ermita di San Michele sull’Isola di Tambo ha
resistito alle prove del tempo, mantenendo la fama delle apparizioni e assicurando
un flusso ininterrotto di devozione popolare. L’analisi degli storici, che pongono la
manifestazione galiziana in diretta relazione comparativa con Monte Gargano
(Italia), evidenzia l’importanza attribuita all’evento di Tambo nel panorama
agiografico cattolico. La tradizione, conservata nei fasti delle leggende popolari,
continua a testimoniare la protezione e l’intercessione dell’Arcangelo per le genti
della Ría di Pontevedra.



Madrid

Navalagamella (Comunità di Madrid): La Visione del Pastore e
l’Eremo della Quercia

L’Apparizione del 1455 nel “Paraje de los Degollados” e la Trasformazione
Spirituale di un Luogo di Sangue

L’episodio più significativo e documentato di un intervento diretto dell’Arcangelo
Michele nella Comunità di Madrid è legato alla villa di Navalagamella, un comune
situato nella suggestiva cornice della Sierra de Guadarrama. Questa località, che
ricevette il titolo di Villa nel 1626 emancipandosi dalla giurisdizione di Segovia , è il
teatro di una leggenda profondamente radicata.  

1 Contesto Geografico, Storico e l’Enigma dei Templari

L’area specifica dell’apparizione è conosciuta come “El Paraje de los Degollados” (Il
Luogo degli Sgozzati). Per comprendere il significato dell’intervento arcangelico, è
cruciale risalire al contesto storico che diede il nome sinistro a questa valle. La
zona, nel XIII secolo, era abitata da Cavalieri Templari.  

Il Conflitto: L’Ordine del Tempio godeva dell’esenzione dalle tasse per bolla
papale. Tuttavia, la nobiltà locale nutriva mire sulle “ricche terre” possedute
dai Templari. Questo scontro di interessi politici ed economici degenerò in un
aperto conflitto armato.  
Il Massacro: La contesa culminò in una violenta battaglia. I Cavalieri Templari
e le loro famiglie furono massacrati. Questo tragico eccidio diede all’area il
nome inquietante di “La Aldea de los Degollados”.  
L’Impronta Spirituale: La tradizione popolare testimonia che da secoli l’area
è infestata da fenomeni inspiegabili: visitatori riferiscono di apparizioni, rumori
di spade, nitriti di cavalli e grida di dolore, segni persistenti della violenza
subita. L’apparizione successiva di San Michele, il guerriero celeste, in un luogo
di ingiustizia e violenza, viene interpretata come un atto di purificazione e un
sigillo divino di pace e giustizia, trasformando un memoriale di morte in un
centro di devozione.  

2 La Narrativa Dettagliata dell’Apparizione (1455)

La leggenda dell’apparizione risale al 1455. Il testimone dell’evento fu Miguel
Sánchez, un pastore che lavorava per Don Pedro García De Ayuso, proprietario di
un gregge pascolante in quei terreni.  



Il Testimone Imperfetto: La narrazione popolare aggiunge un dettaglio
significativo: Miguel Sánchez era noto per essere un uomo semplice,
“abbastanza amico del vino”.  
La Visione Crepuscolare: Una sera, mentre il pastore riportava il gregge
verso il riparo, quasi al calar della notte, vide un bagliore intenso brillare tra le
fronde degli alberi.  
La Manifestazione Arcangelica: Improvvisamente, l’Arcangelo Michele
apparve in una forma imponente e maestosa, descritta con precisione quasi
scultorea, alta circa quattro metri e larga due metri.  
La Reazione Iniziale: La reazione di Miguel Sánchez fu tanto umana quanto
emblematica. Sconcertato da una visione così straordinaria, egli annusò
immediatamente il contenuto della sua borraccia di vino, temendo che
l’apparizione fosse un’allucinazione indotta dall’ebbrezza. Il fatto che
l’Arcangelo abbia scelto un testimone imperfetto, che per primo ha dubitato
della propria sanità mentale, rafforza la percezione popolare
dell’inequivocabilità e dell’autorità della visione divina.  
Il Segno Fisico: L’apparizione ebbe luogo nei pressi di una grande quercia
(Encina). Questo albero divenne il segno fisico e permanente dell’incontro
celeste, il punto di contatto tra il mondo spirituale e la Sierra de Guadarrama.  

3 L’Eredità Devozionale: La Romería e l’Eremo della Quercia

L’evento miracoloso del 1455 cementò una profonda e duratura devozione nella
regione.

L’Origine della Festa: L’apparizione di San Michele Arcangelo segnò l’origine
della festività locale, celebrata l’8 maggio. Questa data non è casuale, ma si
allinea intenzionalmente con la celebrazione universale che commemora la
presunta prima apparizione di San Michele (al Monte Gargano), inserendo la
leggenda di Navalagamella in un contesto liturgico più ampio.  
Il Santuario: Sul luogo preciso dell’apparizione, dove si trovava la Quercia
sacra, fu edificata l’Ermita de San Miguel Arcángel de la Encina (Eremo di
San Michele Arcangelo della Quercia). L’edificio fu costruito nel XVII secolo e
successivamente restaurato nel 1989. La dedicazione all’Arcangelo e alla
Encina conferisce un potente simbolismo: l’albero, robusto e longevo, funge da
axis mundi, rappresentando la forza e l’immortalità del messaggio divino nel
paesaggio montano.  
La Romería: L’espressione più evidente della fede locale è la Romería de
San Miguel Arcángel, che si svolge ogni anno il primo fine settimana di
maggio. L’evento è un momento culminante di tradizione e fede, in cui
l’immagine del santo viene trasportata in solenne processione dalla chiesa
parrocchiale fino all’Eremo. La comunità partecipa attivamente, vestendosi
spesso in abiti tradizionali serrano o serrana, in una miscela di atti liturgici,
come la Messa solenne e il canto dei ‘gozos’, e attività popolari. Questa
romería continua ad attrarre devoti e visitatori, fungendo da ponte tra la storia
antica del luogo e la fede moderna



Navarra

1. UHARTE ARAKIL (Navarra) e il Monte Aralar

La liberazione del Conte Teodosio di Goñi dalla Cattività Demoniaca
tramite l’intervento Arcangelico.

Il Santuario di San Michele in Excelsis è formalmente ubicato nel municipio di
Uharte Arakil, nella Comunità Forale di Navarra. La sua storia è indissolubilmente
legata alla figura leggendaria di Don Teodosio di Goñi e all’apparizione miracolosa
dell’Arcangelo Michele. Questa narrazione, pur non avendo prove storiche scritte
che ne attestino l’origine o la costruzione del tempio, si situa tradizionalmente tra la
fine del VII secolo e l’inizio dell’VIII, nel primo Medioevo.  

Narrazione Dettagliata della Leggenda di Teodosio di Goñi

La leggenda è il pilastro fondante della devozione di Aralar, narrando una storia di
errore, penitenza e redenzione attraverso l’intervento divino.

La Colpa e la Tragedia (L’Inganno Diabolico): Teodosio, signore di Goñi,
cavaliere valoroso, si allontana dalla sua casa per combattere i Mori. Prima di
partire, affida la giovane sposa alla cura di due servitori. Al suo ritorno, il
Diavolo interviene assumendo una forma ingannatrice (alcune versioni
sostengono che si presentò proprio con l’aspetto di San Michele) e convince
Teodosio che la moglie lo abbia tradito con i due servi. Accecato dall’ira,
Teodosio si precipita nel suo castello e uccide, nella camera nuziale, la coppia
che trova nel letto coniugale. Subito dopo l’atto, scopre l’orrenda verità: le
vittime non erano la moglie e l’amante, ma i suoi stessi genitori.  
La Penitenza Inumana: Sconvolto dall’involontario doppio matricidio,
Teodosio si reca a Roma in pellegrinaggio per chiedere perdono al Papa. La
penitenza impostagli è di una severità estrema: Teodosio è condannato a
ritornare in Navarra e a vagare sulla Sierra de Aralar, portando con sé
pesantissime catene di ferro (la cadena di Teodosio). La sua sofferenza
sarebbe terminata solo quando le catene si fossero spezzate per opera di Dio,
un evento che sembrava impossibile. Per anni, Teodosio visse come un eremita
in preda al terrore e alla disperazione, nutrendosi solo di erbe.  
L’Apparizione e la Liberazione Miracolosa: Mentre scontava la sua infinita
penitenza, Teodosio fu aggredito da un terrificante drago (o un demone) che,
secondo la tradizione, dimorava nelle caverne della montagna e rappresentava
il male ancestrale e le forze ctonie. L’aggressione aveva lo scopo non solo di
distruggere Teodosio fisicamente, ma di strappargli l’ultima scintilla di fede. In
un atto finale di disperazione e fede, Teodosio invocò San Michele Arcangelo.



L’Arcangelo rispose immediatamente, apparendo in una colonna di fuoco e
sconfiggendo il drago con la sua spada. Nel momento in cui Michele trionfò,
pronunciando il suo grido di battaglia: “Quis ut Deus?” (Chi è come Dio?), le
catene di ferro che legavano Teodosio si spezzarono miracolosamente,
segnando il perdono dei suoi peccati e la sua redenzione.  
Il Segno e la Fondazione: Liberato dal peccato e dalla schiavitù, Teodosio
eresse una modesta cappella sul luogo esatto dell’apparizione, dedicandola a
San Michele in Excelsis. Le catene spezzate, divenute reliquia, sono rimaste il
simbolo eterno di questo santuario, rappresentando la liberazione finale e la
vittoria della grazia sul peccato.  

Contesto Storico e Architettonico del Santuario (Uharte Arakil)

Il santuario attuale è un capolavoro del Romanico navarro. Sebbene la leggenda di
Teodosio sia il suo fondamento mitico, le prime evidenze storiche concrete risalgono
a un privilegio concesso dal re navarro Sancho il Maggiore. Il tempio fu formalmente
consacrato nell’anno 1141.  

Gli studi archeologici indicano che l’attuale edificio non è il primo. Gli archeologi
hanno identificato un “periodo nero” nella storia del santuario, ma gli scavi hanno
portato alla luce muri di epoche precedenti. È plausibile che una prima chiesa
carolingia, risalente forse al IX secolo, esistesse nel sito e che possa essere stata
distrutta da Abderramán III nel 924. Questa stratificazione storica conferma che il
luogo fu scelto per la sua importanza strategica e spirituale fin dai primi secoli del
Medioevo.  

Il Patrimonio Artistico del Miracolo

Oltre alla sua profonda storia spirituale, il Santuario di San Michele di Aralar
custodisce uno dei tesori artistici più significativi della Navarra e dell’arte romanica
europea: un Retablo di smalti medievale.  

Datato tra l’XI e il XII secolo, questo retablo, alto 122 centimetri e lungo quasi due
metri, è un eccezionale esempio di oreficeria smaltata. Fu donato dal vescovo di
Pamplona nel 1175 e raffigura al centro la Vergine con il Bambino, presiedendo il
complesso.  

Il centro del culto è costituito dal reliquiario d’argento contenente una scheggia
della Vera Croce (Lignum Crucis), e dalla statua di San Michele. Sebbene il retablo
sia fisso, la statua dell’Arcangelo è celebrata per la sua natura itinerante, un
aspetto cruciale della devozione navarrese.


